15 dicembre
Santa Cristiana o Nina

Vergine del IV secolo

Quella che in molti calendari è segnata oggi con il nome di Beata Cristiana ebbe in real​tà il nome di Nina, o Nino, o Nuné. Non fu una principessa, né una gentildonna, ma una povera schiava.

Eppure, oltre a conquistare l'aureola della san​tità, Nina ‑ Cristiana ‑ ebbe la ventura di di​ventare personaggio importante nella storia del suo paese, o meglio del paese dove era sta​ta obbligata a vivere, la Georgia, dopo essere stata fatta schiava chissà in quali circostanze. Nel IV secolo, al tempo di Costantino, la Geor​gia, tra il Mar Nero e il Mar Caspio, era an​cora un paese barbaro e idolatra. In quel pae​se, la schiava Nina viveva da cristiana, cioè in castità, umiltà, temperanza, carità e pre​ghiera.

I suoi modi destavano la curiosità di quanti la conoscevano, che ammiravano senza compren​dere. Dicevano di lei: « E’ una cristiana » e in quella parola concentravano tutte le virtù e le doti della fanciulla.

Forse le attribuivano poteri superiori, tant'è vero che un giorno una mamma disperata le portò un bambino in fin di vita. Nina lo depo​se sul suo lettuccio di schiava e si mise a pre​gare con fervore.

« Lo ha guarito lei! » dissero poi. Ma Nina ri​spondeva: « Non sono stata io, ma quel Dio in cui credo e che prego ». Così, la fama della schiava e del suo Dio potente e misericordioso corse per il paese. Perfino la Regina, malata di un male incurabile, chiamò a sé la donna cri​stiana.

Nina protestò umilmente la sua umana inca​pacità. Allora la Regina si trascinò fino alla capanna della schiava, si stese sul misero gia​ciglio, e si rialzò guarita, mentre la Santa pre​gava accanto a lei.

li resto corre come una bella favola. Il Re vol​le compensare degnamente la schiava. Ma ella, che disprezzava l'oro, l'onore e i piaceri, non aveva che un desiderio: che anche i Sovrani, insieme con tutto il popolo, possano conoscere e adorare quel Gesù che esaudisce le sue pre​ghiere.

Così, il Re della Georgia decise di abbracciare la religione della schiava cristiana. « Ma che cosa devo fare? » chiese a Nina, che aveva chiamato al suo fianco. Ella non era un Vesco​vo, per poter consacrare; non era un sacerdote, per celebrare la Messa, e neanche un dia​cono, per battezzare.

Ma la sua risposta fu sicura: « Bisogna co​struire una chiesa » disse. Costruire cioè, per prima cosa, la casa del Signore, il luogo della preghiera, perché la preghiera è il primo con​tatto tra le creature e Dio.

Improvvisatasi architetto, Santa Nina tracciò così la pianta della chiesa. Poi consigliò al Re di chiedere un Vescovo all'Imperatore Costan​tino.

Quando il Vescovo, con un sacerdote, giunse nel paese lontano, barbaro e idolatra, trovò un Re e una Regina già cristiani per fede, se non per Battesimo, e un popolo intero pronto ad abbracciare la religione della schiava Nina: la religione della carità e dei prodigi nel bene.

Fu così che Santa Nina, prima evangelizzatri​ce della Georgia, schiava che liberò un intero paese dalla servitù dell'errore, è restata per quel popolo la « cristiana » per eccellenza, « Santa Cristiana ». E così, semplicemente, la chiama il Martirologio della Chiesa: « Santa Cristiana serva ».
Santa Silvia 

Vergine del V secolo

Nella leggenda delle origini di Roma, Silvia era la madre dei gemelli, Romolo e Remo, ama​ta da Marte, il dio guerriero degli Italici. E quello di madre è il maggior titolo di gloria anche della Silvia cristiana, o almeno della più celebre delle due Sante che ripetono que​sto gentile nome silvestre.
Oggi ricorre la festa della seconda Santa Sil​via, che in realtà visse più di un secolo prima, e morì nel 420. I martirologi greci ricordano come questa sorella di Rufino, prefetto d'Orien​te, fosse con la sua virtù di edificazione a tut​ta la città di Costantinopoli, dove visse. Qual​cuno la disse la fanciulla più dotta del suo se​colo, e più zelante nel difendere, con i grandi uomini del suo tempo, la dottrina ortodossa contro le insidie dell'eresia.
L'altra Silvia, come abbiamo detto, fu invece madre: non di un fondatore di città, ma di un grande Pontefice, San Gregorio Magno, Dotto​re della Chiesa e gloria della Roma dei VI secolo.

Si può ricordare anche la santità di Tersilla e di Emiliana, o Amelia, cognate di Silvia e zie di San Gregorio, il quale perciò vide la luce e crebbe, nel vasto palazzo sul Celio, in mezzo ad una famiglia veramente esemplare. Una fa​miglia di veri‑cristiani e di Romani autentici; ai quali la nobiltà di sangue non impediva l'al​tezza della fede; l'elevata condizione non osta​colava la purezza dei costumi; la notorietà pubblica non contraddiceva alla modestia privata. Esemplare il padre, il Senatore Gordiano: un Romano all'antica, che reggeva saggiamente o austeramente il grande palazzo sul Celio, e che finì per entrare anch’egli in religione. Lumino​se di pietà le zie materne, Tersilla ed Emilia​na, consacratesi insieme a Dio, e che conserva​rono nella loro serena senescenza la chiarezza d'animo di due fanciulle.

Ma soprattutto esemplare la figura di Silvia, la madre provvida e benefica, che seppe con​ciliare le esigenze della guida di una famiglia, rappresentate dal Senatore Gordiano, con il desiderio di perfezione spirituale, rappresenta​to dalle due cognate. Pur senza notizie preci​se sul conto di Silvia la sua santità traspare luminosamente attraverso la santità del figlio. Su di lui, infatti, l'esempio e l'insegnamento della madre deve avere avuto un peso che non si può ignorare.

C'è infatti una circostanza strana. Gregorio, di​ventato monaco, poi diacono, poi nunzio pon​tificio e finalmente Papa, ci ha parlato nelle sue Omelie, della devota vita e della santa morte delle sue zie, Tersilla ed Emiliana. Non ha però parlato di sua madre, di Silvia, altro che per inciso, dicendo che ella assisté la co​gnata Tersilla nel sereno trapasso.

Perciò i pochi particolari che sappiamo sulla vita di Santa Silvia, sono stati tratti da altre fonti. Da Giovanni Diacono, per esempio, sap​piamo il pittoresco e domestico episodio di Silvia che, restata vedova, rinvigorisce il figlio Gregorio nutrendolo con legumi freschi.

Più tardi, quando Gregorio, non ebbe più bi​sogno del suo nutrimento e neanche della sua guida, Silvia abbandonò il mondo e si ritirò a vita claustrale, isolandosi presso la basilica di San Paolo, fuor delle mura di Roma. Non si sa bene neanche in quale anno sia morta, ma forse non molto prima del figlio, a tarda età, verso il 590.

Beata Margherita Fontana 

Vergine del XVI secolo

Ognuno di noi, anche le persone più generose e accondiscendenti, pazienti e addirittura non​curanti, ha sempre qualcosa, magari una pic​colezza, alla quale tiene particolarmente e ge​losamente, più di quanto non lo giustifichi il valore materiale dell'oggetto.
Ora è un libro, ora è un oggetto ricordo, op​pure un abito, o magari una ghiottoneria. Ge​nerosi, o noncuranti, di mille altre cose, conserviamo e difendiamo quell'unica, o quelle poche, come se fosse un irripetibile tesoro.

Non meraviglia dunque che Alessandro Fon​tana, che pure era generoso in tutto, da bravo cristiano, affettuoso padre di famiglia, e anche, non ultimo, da buon modenese, si risentisse quando trovò vuota, in cantina, la botticella del suo vino preferito.

Era un vino buono, sapientemente invecchiato, e il Fontana lo aveva tenuto in disparte per i giorni delle feste, forse per il Natale, oppure per Capodanno. A consumarlo fino all'ultimo goccio non erano stati ì ladri, e neanche qual​che buongustaio. Era stata sua sorella Marghe​rita, che quasi giornalmente aveva spillato la botte, per dare un po' di vino ai poveri.

« Leva e non metti, ogni gran mucchio scema » dice un proverbio, e così, a forza di levare, era scemata, anzi si era vuotata, la botte nella cantina di casa Fontana.

Quella volta il fratello, che pure era generoso, andò in collera; e Margherita, che pure era colpevole a fin di bene, tremò. Pregò mental​mente, ed ebbe una rapida ispirazione. Chiese al fratello di seguirla in cantina, scese, si av​vicinò alla botte e ‑ incredibile! ‑ si accorse, e fece accorto l'uomo, che la botte era piena di nuovo, e il vino ottimo come quello di pri​ma, se non migliore.

Margherita Fontana, modenese, era nata ver​so il 1440, ed era restata orfana giovanissima. Il fratello, già sposato, la prese nella sua casa, e quell'atto di generosità, continuato per tutta la vita, venne ripagato secondo il merito.

La casa ospitale sembrò infatti diventata ber​saglio di tutte le benedizioni dei cielo, per at​tirare le quali, come un parafulmine attira le scariche elettriche, era necessaria un'antenna di conveniente portata. E questa fu costituita, in tal caso, dalle preghiere e dalle opere buone di cui Margherita Fontana fu instancabile elargi​trice.
Nella sua vita ella seguì il sistema, infallibile, dei due pesi e delle due misure. Severa con se stessa, generosa con gli altri; esigente in conto proprio, largheggiante per conto del prossimo. A sé riserbava le spine, agli altri offriva le rose.

Abbiamo accennato alla sua carità verso i po​veri, che qualche volta mise addirittura in pe​ricolo la pace familiare. Si può aggiungere che alle opere di misericordia corporale ella som​mò la pratica della carità spirituale, consolan​do e insegnando, correggendo e convertendo. Oltre a quello della botte inaspettatamente riempita, altri episodi prodigiosi, che la videro protagonista, si raccontarono a Modena, dove ella trascorse tutta la sua vita, lunga di 73 an​ni, fino al 1513, e ricca fino alla fine di opere di bene, e di frutti di benedizione.
